CAPITOLO  3

         Parte prima

         Mass – media e immigrazione

1) Breve panoramica teorica

Siamo giunti in una congiuntura sociale in cui uno dei principali fattori di trasmissione della conoscenza avviene tramite i mass – media piuttosto che con un vero e proprio apparato o, parafrasando Talcott Parsons, sottosistema preposto esclusivamente a questa funzione . 

Televisione e Stampa rappresentano senza dubbio un mezzo cognitivo estremamente sofisticato che risponde in maniera ottimale ai ritmi sociali oggi imposti all’interazione quotidiana dell’attore. Quest’ultimo è inserito in una serie di dinamiche e routines molto frenetiche che non lasciano spazio a sufficienza per costruirsi una conoscenza e un informazione dettagliata e approfondita sugli eventi che lo circondano. Ciò avviene in particolare se questi eventi , piccoli o grandi che siano , appaiono come nuovi, non ancora presenti nel proprio bagaglio cognitivo. In una simile situazione l’attore si trova in difficoltà nel definire le proprie opinioni in merito, in quanto l’esperienza di tale fatto non è rintracciabile e classificabile nel suo sistema di significato. E’ proprio in questo momento che si evince la forza sociale ormai raggiunta dai mezzi di comunicazione di massa i quali, in un tempo brevissimo, forniscono ai soggetti la convinzione di erudirsi su un dato fenomeno apparso improvvisamente sulla scena sociale. 

A questo punto non è superfluo soffermarsi sul fatto che un’ informazione ad ampio raggio, che tocchi una vasta gamma di tematiche e soprattutto sia facilmente assimilabile dal grande pubblico non possa parallelamente permettersi di essere anche approfondita e dettagliata. Anzi, è probabile che per rispondere alla succitata funzione fondamentale, la facile fruibilità, si trovi costretta a compiere brusche omissioni e grossolane semplificazioni che portano inevitabilmente a una distorsione della realtà indagata. 

Il ‘900 è stato estremamente proficuo di studi sugli effetti sociali dei mass – media; dalla “Teoria ipodermica“ a quella degli “Effetti limitati“ sino a giungere al recente “Ritorno del potere dei media“ 
 . Sebbene divergenti, i contributi di tali studi si sono rivelati molto importanti per valutare il reale effetto sul sistema sociale dei mezzi di comunicazione di massa.

Nasce nell’ambito della “Teoria ipodermica“ anche se come reazione ad essa, la teoria in base alla quale le condizioni economiche decisamente negative vissute dai soggetti possono contribuire: “a generare un diffuso senso di insicurezza che costituisce la base sulla quale si può innestare la reazione di paura  [di fronte ad un evento improvviso, ndr.]” 
. E’ una teorizzazione questa che mai come all’interno delle ripercussioni sociali determinate dall’immigrazione trova una conferma più schiacciante 
. Al tempo stesso, nel campo degli “Effetti limitati“ emerge come gli effetti dei media si generano nello spazio della più ampia e complessa rete delle interazioni sociali. Questi determinerebbero una tendenza all’omologazione dovuta non tanto da quanto viene detto ma semmai da quanto viene taciuto.“ Essi, infatti, non solo continuano ad affermare lo status quo, ma evitano anche a sollevare problemi essenziali circa la struttura sociale“ 
. Anche questo è applicabile al tema immigrazione, dove si conosce tutto del singolo fatto - cronaca bianca o nera che sia - ma nulla a riguardo dei delicati processi che lo hanno determinato. Si assiste ad una rappresentazione asettica della notizia dove è lo sbarco dei clandestini che desta interesse e non le complicatissime situazioni politico ed economiche internazionali che stanno portando alla frantumazione di numerosissimi stati già estremamente deboli per conto loro.

Mentre nel passato l’attenzione degli studi mediologici era incentrata sugli effetti a breve termine, ora si assiste ad una focalizzazione dell’interesse sugli effetti di lungo termine e contemporaneamente viene nuovamente conferito un forte potere dei media nel diffondere immagini di realtà. Questo spostamento di interesse è per certi versi parallelo alle trasformazioni  che hanno caratterizzato i flussi migratori in questi ultimi decenni: da contingenti temporanei che trascorsi pochi anni sarebbero ritornati al paese di origine, a presenza ormai strutturale dei sistemi socio-economici europei. Di conseguenza, se un tempo era consuetudine trascurare il loro impatto sociale e soprattutto il modo in cui veniva presentato da TV e stampa proprio perché limitato nel tempo, oggi al contrario dovrebbe essere almeno auspicabile un monitoraggio di queste fonti informative affinché educhino realmente alla nuova società multietnica che si sta ormai consolidando. Si tratta naturalmente di un processo che vedrà dispiegarsi il suo sviluppo e quindi i suoi risultati in tempi di sicuro non brevi, ed è per questo che anche nel campo della multietnicità  tornano rilevati gli effetti di lungo termine dei media. 

Uno dei fattori che hanno contribuito al ritorno di questa impostazione degli studi mediologici è costituito dalla cosiddetta “integrazione comunicativa”
 in base alla quale gli odierni sistemi sociali sono interessati da intensissimi flussi di scambio di informazioni. Al tempo stesso non è necessario prestare attenzione esclusivamente ai centri economici e di potere per rendersi conto di come il processo di globalizzazione trovi negli strumenti comunicativi un mezzo fondamentale per la sua progressione. E’ il caso della larga diffusione di un mezzo come internet, in virtù del quale ogni angolo del pianeta sembra a portata di mano; ma a tal proposito è doveroso rilevare come ancora molti siano quei paesi in cui la sua presenza è estremamente inferiore rispetto a quella che ormai caratterizza le economie ricche del pianeta, determinando in questo modo sensibili reazioni:  

<< […] La veloce espansione della globalizzazione informatica rappresenta un fatto incontrovertibile sebbene adesso incide direttamente soltanto su una parte della popolazione mondiale e provoca tra gli “esclusi” una reazione evidente, una ritirata locale: la localizzazione>>
.

Ad ogni modo il principale effetto di questa forza dei media è riconosciuto come di tipo cognitivo, nel senso che essi diffondono immagini di realtà e conoscenza che vengono recepiti e si sedimentano nel pubblico. Questo è un processo molto importante e delicato che, purtroppo, sovente non giunge ad un risultato ottimale, nel senso che ci vengono presentati frammenti di realtà che non corrispondono ai fatti, a ciò che il pubblico vive e sperimenta nella società. E’ proprio in questo scarto tra immaginario e vissuto quotidiano che si vengono a creare i pregiudizi e successivamente gli stereotipi, che inevitabilmente non ci permettono di valutare in maniera obbiettiva i fenomeni, specie quelli nuovi
. Come vedremo in seguito la trattazione mediatica dell’ immigrazione è estremamente significativa al riguardo .

Oggigiorno vi è chi attribuisce ai mass – media la funzione di rendere palesemente percepibile le tendenze correnti nell’opinione pubblica, la quale a sua volta eserciterebbe una forza costrittiva sui soggetti spingendoli a conformarsi a questi trends, pena una minaccia di isolamento
. Secondo questa concezione durkheimiana gli individui sono dipendenti dai media i quali definirebbero il clima d’opinione all’interno dei quali i primi devono orientarsi .

Parallelamente, i mezzi di comunicazione di massa accentuerebbero anche le disuguaglianze sociali. Gli strati sociali con lo status socio-economico più elevato avrebbero accesso ad una maggiore e più veloce quantità di informazione rispetto alle classi più svantaggiate, determinando in questo modo un crescente scarto di conoscenza. Non è un caso quindi che i più intensi sentimenti di ostilità nei confronti degli stranieri provengano dai segmenti sociali economicamente più in difficoltà i quali ad esempio oltre ad assistere ad una svalutazione del proprio quartiere perché magari deteriorato da malavita straniera, dall’altro lato sarebbero penalizzati, da un punto di vista informativo, proprio sulla reale conoscenza del fenomeno migratorio 
. Un mix di elementi materiali e simbolici dagli effetti indubbiamente preoccupanti .

In ogni caso, se da un lato sono evidenti le capacità di influenza dei media, dall’altro lato non bisogna neppure sottovalutare il contesto all’interno del quale la loro funzione cognitiva si esercita; è necessario considerare il complesso dei fattori sociali che costituiscono lo sfondo sul quale si espleta la dinamica dei loro effetti. Al tempo stesso non va trascurato quell’aspetto fondamentale costituito dalle conoscenze preesistenti. Gli effetti dei media si realizzano attraverso un inevitabile processo di “costruzione e rielaborazione di schemi“ che sono il risultato di una serie di “conoscenze ed esperienze che si sono formate e sedimentate al di fuori dei media stessi“ 
.

In ultima istanza, considerato che ciò che a noi interessa è la complessità delle influenze a livello macrosociale bisogna assolutamente considerare i media nella loro interazione con i sistemi politici, economici e culturali.

Gli effetti sociali dei mass – media costituiscono un campo estremamente dibattuto e ricco di indagini che proprio al giorno d’oggi si presenta di cruciale importanza di fronte ad una società sempre più segmentata, articolata e divisa. Per questi motivi, essi, dovrebbero fornire una costante visibilità del sociale con tutti i suoi profondi significati e contraddizioni. Nel nostro caso, dovrebbero condurre il pubblico alla scoperta dei nuovi gruppi sociali, delle minoranze che stanno assumendo progressivamente rilevanza all’interno di quella società ormai sempre più multietnica.    

2) La “fase di latenza” nella trattazione mediatica del fenomeno migratorio italiano

Prima di addentrarci nel tema chiave di questo capitolo, la rappresentazione del fenomeno migratorio monregalese e dei fatti ad esso correlati da parte dei giornali locali, introduciamo l’argomento con alcune considerazioni generali sul ruolo della stampa all’interno della più ampia società multietnica italiana.

E’ la stampa quotidiana, tra i grandi mezzi di comunicazione di massa, ad aver portato per prima alla luce agli occhi dell’opinione pubblica la presenza di cittadini immigrati all’interno dei nostri contesti urbani. 

Secondo una ricerca pionieristica in materia è dai primi anni settanta che qualche testata ha iniziato ad affrontare esplicitamente il tema, sebbene sia necessario attendere la seconda metà degli anni ’80 per assistere ad una trattazione più organica e sistematica
. Vediamo come siano stati necessari diversi anni per conferire al fenomeno migratorio una certa rilevanza giornalistica, ma questo fa parte dei ritmi connessi al cosiddetto “ciclo di attenzione“. Infatti, la formazione di una tematica attraversa tre fasi che costituiscono il suddetto ciclo: 

· fase di latenza : << in cui pur esistendo condizioni rilevanti ed oggettive che rendono rilevante un problema dal punto di vista economico e sociale, esso continua a volte, anche per un lungo periodo, a venire ignorato dai media, mentre ne parlano soltanto gruppi di esperti e specialistiche si attivizzano per farne un tema d’opinione >>.

· fase di emergenza : << in cui a causa del verificarsi di taluni eventi importanti (o ritenuti tali), i politici o i media scoprono l’urgenza o l’indilazionabilità del problema e lo pongono all’ordine del giorno nell’agenda, dandogli priorità e visibilità rispetto ad altri. In questa fase cresce la sensibilità e la domanda d’informazione del pubblico verso il problema ed i media tendono a spettacolizzarlo e a mantenere alta l’attenzione verso di esso con ripetuti scoop su pseudo                                                                                                                                eventi >> .

· fase autoreferenziale : << in cui il tema appare compiutamente formato e si autonomizza rispetto alle dinamiche di opinione ed ai problemi che lo avevano fatto sorgere, diventando relativamente indipendente dagli eventi. Ormai la sua trattazione e il suo sviluppo in questa fase sono determinate dalle interazione fra i media e la politica e ciò che fa notizia sono soprattutto le “prese di parola“, le dichiarazioni e gli interventi controversiali (o voices) dei politici, i giochi trasversali dei leader e delle correnti di partito. In questa terza fase si manifesta stanchezza e disaffezione del pubblico verso il tema e se i politici non sono interessati a rilanciarlo o se non intervengono nuovi eventi drammatici, esso viene gradualmente fatto slittare e rimosso dall’agenda, mentre inizia il ciclo di attenzione verso un altro problema >> 
.  
Molti studi hanno rilevato come in Italia la trattazione giornalistica  del fenomeno migratorio abbia attraversato un periodo di latenza piuttosto lungo, se raffrontato ad un'altra tematica di grande impatto sociale come questa. Questa disattenzione è individuabile nel fatto che nel nostro paese le relazioni interetniche e tutti i problemi ad esse connesse  sono una realtà recente, nuova, che non trova praticamente riscontri nella storia passata e di conseguenza il nostro immaginario collettivo si troverebbe privo di tipizzazioni sociali diffuse alle quali riferirsi. Fino a pochi anni fa, i problemi generati dalla convivenza interetnica sembravano caratterizzanti altri paesi. Nell’immaginario collettivo nostrano, l’Italia si è sempre considerata terra di emigrazione, dove era l’italiano, povero ma di buona volontà, a vedersi costretto ad abbandonare la propria patria e andare a cercare lavoro e fortuna all’estero. Termini come xenofobia, razzismo e intolleranza evocavano situazioni molto distanti dall’immaginario collettivo dell’italiano che, al contrario, si autorappresentava come lui stesso una vittima del razzismo e del pregiudizio. “Italiani brava gente“ , era questo un pregiudizio in positivo ampiamente diffuso nell’opinione collettiva che di conseguenza portava ad autopercepirsi come un popolo ospitale, solidale e di conseguenza aperto verso gli stranieri.

 Di conseguenza, sia il sistema dei media quanto per logica conseguenza la stessa opinione pubblica hanno tardato molto a rendersi conto del fenomeno e, a giudicare dalle recenti reazioni e prese di posizione in materia, ancora adesso non sono stati fatti molti progressi. Fra i grandi paesi industrializzati europei, l’Italia, è il paese che ha operato il più veloce passaggio di status da terra fonte di emigrazione a meta di immigrazione. Un mutamento avvenuto nell’ambito di pochi decenni che ovviamente non comporta soltanto cambiamenti strutturali, ma anche forti ripercussioni sul sistema dei valori collettivi di riferimento. E’ proprio in questo caso che televisione e stampa si trovano a svolgere un ruolo fondamentale consistente nel far conoscere la nuova realtà che si sta delineando e non come spesso purtroppo avviene strumentalizzando le problematiche ad essa connessa per far crescere lo share o la tiratura quotidiana.

Se a questo punto è chiaro che i media debbano assolvere una funzione che potremmo definire di pedagogica interculturale, non si deve tralasciare un fatto molto importante. I mezzi di comunicazione di massa accrescono notevolmente il peso e la “visibilità sociale degli eventi e dei problemi“ 
.  Questo effetto, da un lato porta ovviamente con sè degli aspetti positivi se si svolge su un terreno già formato e non completamente digiuno in materia, se al contrario ciò avviene su un terreno impreparato che sostanzialmente non possiede materiale cognitivo su tale argomento, gli effetti saranno tutt’altro che positivi. Per ciò che concerne il nostro caso presentare notizie inerenti al fenomeno migratorio con  modalità allarmistiche, drammatizzanti o spettacolarizzanti ad un pubblico in maggioranza impreparato, può determinare molto spesso delle reazioni e dei comportamenti collettivi estremamente dannosi come vedremo ad esempio nell’analisi degli articoli di uno dei due settimanali monregalesi .

Vediamo come questa funzione cognitiva dei media sia di non facile realizzazione in particolare se il loro scopo consista semplicemente nell’attirare l’attenzione, un obbiettivo dettato esclusivamente da una mera logica di profitto e di conseguenza molto distante da quell’utilissima mansione di socializzazione di nuovi fenomeni e di tutte le sfaccettature ad essi connessi.   

In Italia l’informazione stampata costituisce il primo strumento mediatico che ha portato all’attenzione del grande pubblico la presenza del fenomeno migratorio. In base ad una ricerca che potremmo definire pionieristica, per quanto riguarda il rapporto tra immigrazione e mass-media relativo al panorama italiano, è fin dai primi anni settanta che sulla stampa quotidiana incominciano a fare la loro comparsa articoli in proposito
. La stragrande maggioranza trattavano fatti di cronaca nera e, solo a partire dalla fine di questo decennio la stampa inizia ad accorgersi della presenza di lavoratori stranieri, anche se la sua principale preoccupazione verte in maggioranza sul tentativo di stimarne il numero e sulla realtà dei clandestini
. 

In ogni caso ci troviamo ancora all’interno della cosiddetta fase di latenza che, come abbiamo già detto, è stata parecchio lunga. Bisognerà aspettare la metà degli anni ottanta affinché inizi una trattazione sistematica del fenomeno. E’ in questi anni infatti che l’immigrato extracomunitario inizia a rappresentare una presenza ormai stabilizzata del paesaggio urbano italiano e troviamo la nascita dello streotipo del “ vu’ cumprà “. Sebbene siano già presenti significativi indicatori sulla problematicità ed eterogeneità del fenomeno, ad esempio non mancano preoccupanti episodi di intolleranza e nelle grandi città inizia a diffondersi la convinzione di essere assediati da pericolosi contingenti di immigrati dediti esclusivamente ad attività delinquenziali, l’offerta di informazione che ne danno i  media è ancora molto bassa e occasionale.

Sarà la fine degli anni ottanta a rappresentare il passaggio da un’informazione frammentaria e molto discontinua ad un’altra più costante e sistematica :

<< Dal 1988 in poi il tema esce dunque definitivamente dalla fase di latenza e la trattazione acquista caratteri più sistematici: gli episodi di razzismo diventano notiziabili, addirittura vengono enfatizzati. Lo sviluppo del tema segue quindi un andamento sussultorio, tra drammatizzazioni […] pseudo eventi […] e dinamiche autoreferenziali in cui più che gli eventi fanno notizia le interazioni tra politici e giornalisti “ 
 . 

Vediamo dunque come i media abbiano iniziato ad accorgersi ed interessarsi alle problematiche connesse alla presenza straniera. Ad ogni modo l’attenzione si concentra prevalentemente su fatti da scoop, di natura simbolica e ben poco spazio si dedica ad approfondimenti e tematizzazioni. Così facendo il tema immigrazione raggiunge ben presto le dinamiche dell’autoreferenzialità che lo porteranno ad essere trattato principalmente per via della sua rilevanza politica, in base alle azioni e interazioni partitiche. Tale relativa indipendenza si interromperà solo di fronte alla “forza“ di alcuni eventi i quali in ogni caso esauriranno velocemente la loro portata
.

Le ricerche che si riferiscono a questi primi anni ’90 evidenziano come se da un lato viene fornita un’informazione piuttosto superficiale dall’altro lato si rileva in maggioranza un orientamento di denuncia del razzismo e di difesa delle realtà deboli. Questo però non sempre viene fatto in maniera efficace e professionale perché sovente si cade nella retorica di quello che Marletti chiama “antirazzismo facile“ dove non si esita a condannare ogni forma di razzismo ma con toni drammatizzanti e accenti sensazionalistici. E’ molto rischioso gridare al razzismo e trattare in termini paternalistici le molte difficoltà dei soggetti più deboli a causa dei non pochi effetti perversi insiti in tale atteggiamento. Se si parte dall’ipotesi che stampa e televisione assolvano principalmente una funzione cognitiva ovvero che siano loro a fornire i modelli di riferimento per affrontare e interpretare i fenomeni sociali, questo avviene in particolare nel nostro caso considerato che, perlomeno nella storia recente dell’Italia, le relazioni interetniche sono un fatto pressoché inesistente. Di conseguenza, in presenza di un simile vuoto culturale, i messaggi dai toni suddetti possono diffondere ansie e paure collettive e dall’altro lato contribuirebbero ad aumentare lo scarto tra la realtà che viene vissuta quotidianamente e i modelli interpretativi socializzati tramite i media. In questo modo l’attore sociale si sentirebbe non poco disorientato considerato che ad esempio le immagini di delinquenza urbana o le definizioni di razzismo non corrisponderebbero al suo vissuto quotidiano.

In definitiva, malgrado i toni sensazionalistici e la scarsa tematizzazione in questa prima metà degli anni ’90, le ricerche non hanno mai rilevato atteggiamenti palesemente discriminatori o razzisti da parte dei media, al contrario :

<< […] soprattutto è apprezzabile l’orientamento generalmente antirazzista dei servizi […] che li fa ben diversi dai modelli del” razzismo censurato” e del” razzismo palese” che affiorano così di frequente […] in paesi come la Germania o l’Inghilterra > >
. 

Con lo scorrere degli anni ’90 e l’arrivo del nuovo millennio, il sistema dei media italiano inizia a concedere sempre più spazio alla realtà Islam. La caduta del muro di Berlino se da un lato ha segnato la fine della contrapposizione tra il capitalismo occidentale e il blocco comunista, dall’altro ne ha generato un’altra: quella tra occidente moderno e civile e oriente retrogrado e incivile o, per dirla in altri termini, tra Cristianesimo democratico e Islam integralista. Questa crescita di attenzione per il mondo islamico è dovuta sia al costante aumento dei flussi di immigrati extracomunitari diretti verso l’Italia, tra i quali i provenienti da aree islamiche ne costituiscono la maggior parte, sia ai sempre più frequenti fatti di rilevanza internazionale riportati dai media che vedono proprio alcune realtà islamiche  protagoniste attive o passive.

E’ nella trattazione dell’Islam che si evince ampiamente come il nostro sistema mediale sia carente di una reale conoscenza di una cultura altra e al tempo stesso si trovi chiaramente imbrigliato nella visione etnocentrica occidentale. Infatti, a proposito di quest’ultimo punto, nella maggior parte degli articoli o dei servizi in questione la formula è sempre la stessa, ovvero la distinzione tra “noi” occidentali buoni e “loro” musulmani cattivi. Così facendo, la diffusione dell’idea dell’Islam come minaccia per le nostre democrazie è avvenuta in brevissimo tempo. 

Il problema è che, soprattutto in seguito agli ultimissimi eventi, il mondo islamico continua a essere sempre più contrapposto all’occidente come una realtà antidemocratica, antiliberale e fanatica. Si sottolineano esclusivamente quegli aspetti di natura puramente politica che si trovano in netto contrasto con il sistema occidentale, senza sforzarsi assolutamente di far conoscere come tutt’altro che irrilevanti siano quegli ambienti in cui è molto forte la critica verso questo stato di cose. La condizione femminile ne rappresenta un caso emblematico
. Anche in alcune interviste fatte è emerso come nei paesi musulmani la condizione della donna non sia esclusivamente come ci viene presentata dai media . 

Purtroppo il mondo musulmano viene considerato ancora troppo in termini ideologici, affermando in molti casi esplicitamente la superiorità del mondo occidentale e, fatto ancor peggiore, indicando la nostra organizzazione socio-economica come l’unica strada percorribile. In questo modo l’Islam viene presentato non solo come turbolento e minaccioso ma anche come incapace a crescere e trovare “la retta via”  con le proprie gambe. E, a questa situazione già di per sè per nulla educativa, spesso si aggiungono i contributi di autorevoli opinionisti e intellettuali che non esitano a manifestare il loro timore per una pressoché impossibile islamizzazione del “nostro” mondo e una conseguente crisi identitaria. Vedremo in seguito come simili voices non caratterizzino esclusivamente il panorama mediatico nazionale ma siano anche riscontrabili in una piccola realtà di provincia come quella monregalese.

Concludendo, è possibile ritenere come il fenomeno migratorio italiano se da un lato non è mai stato trattato in termini discriminatori o apertamente razzisti dal sistema dei media, dall’altro lato a questi ultimi non è possibile riconoscere una reale funzione di educazione ad una felice convivenza interetnica perché non solo vi è una scarsa conoscenza delle culture “ lontane “ ma al tempo stesso :

<< E’ possibile informare dall’estero sulle società “altre“ se non si possiede una concezione consapevole della società multietnica come “coesistenza di differenze anche irriducibili“ , come patchwork razziale e culturale invece che come melting pot integrato e omogeneo ? >> 
 
Parte seconda
I settimanali monregalesi e il fenomeno migratorio.

E’ giunto il momento di addentrarci nella dimensione mediatica del Monregalese. Qui sono presenti due testate: il settimanale cattolico << L’Unione Monregalese >> e << Provincia Granda >>, giornale laico di notizie ed opinioni. Questi due settimanali sono stati analizzati lungo due periodi di tempo differenti: il 1997 e 2001 compresi anche i primi tre mesi del 2002 . La scelta di questi riferimenti temporali è stata dettata da precisi motivi . Il ’97 è stato un anno molto interessante, sotto il profilo migratorio, segnato dalle escandescenze della Lega Nord e di altri ambienti. Il 2001, esteso fino a marzo 2002 presenta innanzitutto l’ importante fatto di riferirsi all’anno disponibile più recente, dove la presenza immigrata residente nel comune di Mondovì ha raggiunto e superato le mille unità incidendo per il 4,8 % sul totale della popolazione; in secondo luogo vedremo come anche questo comune di provincia non sia stato immune dagli effetti degli attentati di New York con da un lato evidenti reazioni di critica nei confronti del mondo musulmano e dall’altro apprezzabili interventi mirati a promuovere una conoscenza della realtà islamica non ideologizzata e soprattutto che tenti di andare oltre ai molti luoghi comuni .

I due settimanali si riferiscono entrambi ad un area molto vasta e non limitata esclusivamente a quella monregalese (compresa anche la definizione adottata per questa ricerca). Infatti, troviamo pagine relative alla pianura di Fossano, all’area di Ceva con la val Tanaro, fino ad incunearsi nella ligure val Bormida di Millesimo e Carcare. Naturalmente, considerato che questa indagine si riferisce al Monregalese, sono state prese in considerazione solamente quelle pagine relative a tale area. Successivamente si è proceduto ad analizzare al loro interno tutti gli articoli, di ogni natura, che facessero riferimento al fenomeno migratorio locale e non.

Soffermiamoci adesso su una breve presentazione dei due settimanali in questione per meglio far emergere sia il loro orientamento complessivo quanto il significato da loro attribuito al ruolo e alla rilevanza della cronaca locale.

Iniziamo con << Provincia Granda >>. Praticamente il primo foglio del monregalese, nasce esattamente 126 anni fa come voce di quel mondo cattolico desideroso di un accordo con i lberal – moderati. Affascinata dalla politica del monregalese Giolitti, nel 1927 venne poi costretta alla chiusura per ordine del regime e rivide la libertà solo nel 1945.  

E’ un giornale molto inserito ed attento alla realtà della provincia cuneese; attualmente presenta un  numero di copie settimanali molto elevato (circa 18.000) considerato soprattutto la popolazione del comune di Mondovì di poco superiore ai 22.000 abitanti e superiore alla “rivale“ << Unione Monregalese >>. In generale sostiene di frequente la maggior parte delle scelte della giunta comunale, come ad esempio la “riconversione“ al turismo considerata un po’ enfaticamente, nel corso di un’intervista con il direttore, come l’unica carta che rimane da giocare :

<< Credo che qua non ci siano altre risorse, è inutile che andiamo a grattare l’industria purtroppo è quella che è; rimane una grande città di terziario di taglio quasi meridionale nel senso che Mondovì come tutte le città del sud ha molti degli occupati nei servizi >> 
.
Nella prima pagina il sottotitolo << Settimanale di notizie ed opinioni >> trova riscontro in quanto riferito durante l’intervista:

<< Come tutti i giornali italiani non relega le opinioni soltanto nella parte della rubriche ma anche all’interno dei singoli articoli, che è un taglio tipicamente mediterraneo rispetto al taglio anglosassone. Però i nostri giornali cercano comunque di dare spazio a tutti e quindi si trovano virgolettate in ogni articolo le opinioni di questo e quest’altro, dell’uno e della controparte >> 
.
A ogni modo, quello che preme sottolineare, è che sebbene tutte le voci trovino espressione, il giornale mantiene una sua linea precisa ed evidente che, come è già stato detto, ultimamente avalla in numero elevato le decisioni del “palazzo”. In secondo luogo, di fronte a tematiche delicate come il fenomeno migratorio e in particolare la cultura islamica, non esita a farsi portavoce del clima ideologico della maggioranza monregalese che, come è gia stato notato, si può considerare un isola conservatrice. A questo proposito, vedremo come in seguito ai fatti dell’11 settembre numerosi siano stati quegli articoli di cultura dove veniva presentato un Islam unilateralmente terroristico mettendo l’accento esclusivamente sui più gretti luoghi comuni, contribuendo in questo modo non poco alla diffusione della paura e di una falsa conoscenza del reale.

Un orientamento che senza esagerare si potrebbe definire qualunquista considerato che la sua principale preoccupazione sembra essere quella di dar voce alle esigenze della gente al di la di ogni riferimento ideologico. 

In ultima istanza, considerato quanto riferito esplicitamente dalla direzione del giornale, non viene assolutamente nascosto un evidente orientamento spettacolarizzante e sensazionalista, soprattutto per ciò che concerne le problematiche relative al mondo degli immigrati extracomunitari:

<< […] è chiaro che ci sono poi notizie dove il fatto che il protagonista  sia un immigrato carica la notizia di interesse, di curiosità. […] Io credo che il giornalista guardi sempre le notizie non tanto da un ottica ideologica, quanto principalmente da quello che fa notizia. […] Però certamente il giornalista sente molto il pubblico e quindi il cronista quando da una notizia magari crede di caricare in un certo modo >> 
.      

<< L’Unione Monregalese >>, come viene riportato nel sottotitolo, è un settimanale cattolico quindi da sempre molto legato all’ambiente ecclesiastico di Mondovì. La sua direzione è sempre stata affidata a esponenti del clero locale, così come la sua proprietà è in mano alla diocesi di Mondovì. 

Nasce un paio di decenni più tardi rispetto alla << Provincia Granda >>, esattamente nel 1898, come espressione di un cattolicesimo sociale e popolare ispirato dai programmi della prima DC di don Murri. Durante il periodo fascista ha una sorte meno dura rispetto alla sua collega considerato che viene soppressa soltanto per pochi mesi; in seguito riprende la sua originaria impostazione ma con evidenti condizionamenti.

E’ un giornale che presenta caratteristiche sue proprie: innanzitutto, per via della sua dichiarata natura ecclesiastica che lo porta a dedicare non poco spazio alla cosiddetta  “Vita ecclesiastica“ ove sono presenti articoli sulle iniziative parrocchiali di tutta la diocesi. In secondo luogo, tenuto conto di quanto il mondo religioso sia impegnato in attività assistenziali, missioni e cooperazioni, sono presenti numerosi e inserti che trattano delle tematiche relative alle realtà disagiate e marginali come anche delle grandi tematiche di questi ultimi trent’anni: decolonizzazione e Terzomondismo. E’ un insieme di articoli molto interessanti che naturalmente vanno letti in un ottica cattolica, in base alla quale per far fronte a quelle numerose situazioni difficili e sperequate la riflessione interiore e i valori dell’amore, della fratellanza e della solidarietà sono considerati delle pre – condizioni per qualsiasi intervento in materia.

Ad ogni modo, questo settimanale, pur avendo i medesimi riferimenti territoriali del suo “collega“, presenta una tiratura inferiore (7.500 copie settimanali) ma rimane comunque il principale strumento d’azione per il mondo cattolico locale. Questo forte legame con la dimensione ecclesiastica non gli impedisce tuttavia di prestare una buona attenzione a tutta la realtà provinciale e ai problemi concreti della gente, nei confronti dei quali i commenti privilegiano ovviamente il sociale sul politico. Molto meno lusinghiero del precedente nei confronti delle scelte della giunta anzi, in diversi casi non esita a mostrare le sue perplessità, sollevare dubbi e domande. A tal proposito emblematiche sono le titubanze espresse nei confronti del rilancio turistico, elemento che lo distingue non poco dall’orientamento della << Provincia Granda >>.

Nei suoi articoli emerge chiaramente il timore per la “diaspora cattolica“ 
 e, al tempo stesso, la consapevolezza della crisi valoriale che caratterizza questi decenni.

 Vi è una netta presa di posizione contro gli imprenditori dell’intolleranza e le spinte anti – solidariste che prolificano sempre di più nel panorama politico odierno. E’ da quest’ultimo aspetto che si evince la netta contrapposizione rispetto al suo “rivale”, che al contrario non esita a schierarsi dietro i tanti luoghi comuni che, purtroppo, sempre più spesso colorano il linguaggio politico della multietnicità. Malgrado non sia l’unica soluzione, << L’Unione Monregalese >> non esita a difendere la solidarietà, l’accoglienza e un pensiero critico verso gli immigrati. Nei periodi analizzati, le problematiche connesse ai flussi migratori non sono mai state vagliate con il classico cinismo giornalistico; sono stati inseriti numerosi servizi di riflessione e approfondimento cognitivo soprattutto in quei periodi di maggior tensione dove l’ ”altro“ è sempre stato presentato in termini neutri o, probabilmente con il fine di calmare le acque, preferendo eccedere per un modello improntato ad una marcata comprensione. Ultimamente sono anche stati individuati alcuni articoli che potrebbero rappresentare un esempio da seguire per un “giornalismo della società multietnica”, dove il “fattore notizia“ non viene assolutamente preso in considerazione.

Si presenta in sostanza come il classico giornale cattolico dove emergono i temi cari della religiosità di oggi, come la solidarietà, il valore della dimensione umana, le perplessità nei confronti di una precisa ricetta politico – economica considerata come la panacea universale, l’esigenza di trovare una soluzione alla crisi delle ideologie tentando di porsi come una valida alternativa e, infine, non si nasconde la simpatia per il centro – sinistra pur con la consapevolezza di quanto sia frammentato e indeciso l’odierno panorama cattolico.

Precisati gli orientamenti dei due settimanali, verrà presentato come le principali vicende socio – politiche monregalesi determinate dal fenomeno migratorio locale e non solo abbiano trovato spazio sui due settimanali. Per questo compito si analizzeranno gli articoli dei due giornali locali (Provincia Granda; L’Unione Monregalese) con il fine di far emergere sia le reazioni politiche e sociali sia il modo con cui queste tematiche vengono presentate dai media in questione .

 1) L’offerta di informazione “multietnica”.

Prima di addentrarci in una esposizione qualitativa degli articoli più salienti, presentiamo una veloce panoramica quantitativa. Questo, con il semplice fine di rendersi conto dell’ammontare complessivo di notizie inerenti al mondo immigrato locale e non solo - ad esempio sono anche state prese in considerazione tutte quelle news relative ai fatti dell’ 11 settembre e alla guerra in Afganistan che, in termini espliciti o impliciti, contenessero riferimenti ai fenomeni migratori o al mondo islamico in particolare – offerte mensilmente al lettore monregalese. Per realizzare questo obiettivo è stata utilizzata una classificazione che consente di rendersi conto della natura degli articoli proposti da parte dei due giornali. Vediamo più in dettaglio quali siano le classi utilizzate:

· Dibattiti istituzionali :  ci riferiamo alle varie scelte, prese di posizione e controversie 

                                         che hanno animato l’interazione delle forze politiche locali 

                                         avendo come oggetto problematiche relative alla realtà

                                         immigrata residente nel monregalese .

· Editoriali : sono articoli scritti in prevalenza per mano del direttore ma anche da suoi 

                     collaboratori, dove vengono espresse opinioni o valutazioni connesse

                     sia alla dimensione immigrata locale che a tematiche di più ampio respiro.

· Microcriminalità :  al suo interno si trovano vicende di piccola delinquenza, come   

                                   spaccio di quantitativi contenuti di stupefacenti, furti e fatti di        

                                   sangue dalle conseguenze non nefaste che vedono come protagonisti

                                   in positivo come anche in negativo immigrati stranieri.

· Criminalità :  sono episodi altamente delinquenziali come grandi partite di stupefacenti,

                          sfruttamento della prostituzione, omicidi ecc. dove anche in questo caso 

                          gli immigrati stranieri ne sono i protagonisti in positivo come in negativo.

· Controlli / Ordine pubblico : in questa classe rientrano le varie operazioni di 

                                                   accertamento operate da parte delle forze dell’ordine – nel                             

                                                   nostro caso sono appannaggio principalmente della Polizia  

                                                   Municipale - e anche tutti quegli episodi di turbamento 


  della pubblica.                     

· Iniziative pro - immigrati : è un “contenitore “, nel nostro caso, molto ampio dove sono 

                                                 comprese tutte quelle iniziative volte a promuovere la 

                                                 conoscenza e il dialogo interetnico e contemporaneamente 

                                                 le varie proposte sostenute da enti pubblici o privati che 

                                                 abbiano come scopo quello di facilitare l’inserimento degli 

                                                 immigrati. Queste ultime sono rappresentate principalmente

                                                 dai corsi di alfabetizzazione come il conseguimento dei 

                                                  titoli scolastici dell’obbligo e corsi di formazione 

                                                  professionale.
· Lettere :sono le classiche lettere inviate ai giornali e destinate allo spazio dei lettori 

                      dove, in questo caso, si esprime il proprio parere in merito alle problematiche 

                      relative ai flussi migratori locali e non. 

· Altro : sono compresi tutti gli altri articoli che non rientrano nelle classi precedenti. In 

             questa indagine si riferiscono, quasi esclusivamente, a ricerche fatte da enti di

              natura volontaristica o dalle amministrazioni provinciali e regionali che hanno 

              come scopo quello di monitorare il fenomeno. Si distinguono comunque i rituali 

              articoli di inizio anno nei quali si riporta l’andamento demografico delle aree 

              monregalesi e il contributo della presenza straniera.     
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